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Un santo al giorno
MATTEO  LIUT

La carità, i gesti concreti di attenzione e cura nei confron-
ti di chi ci sta vicino, specie di chi vive nel bisogno o por-

ta ferite da cui fatica a guarire, è una dimensione fonda-
mentale della fede cristiana. Nell’orizzonte di questa espres-
sione visibile di Dio che si fa compagno dell’umanità vis-
se san Vincenzo de’ Paoli, che ci ha lasciato in eredità una 
famiglia numerosa di persone impegnate accanto agli ul-
timi. Nato a Pouy in Guascogna il 24 aprile 1581, da giova-
ne era stato guardiano dei porci. Fu ordinato sacerdote a 
19 anni e nel 1605, mentre era in viaggio da Marsiglia a 
Narbona fu fatto prigioniero dai pirati turchi e venduto co-
me schiavo a Tunisi. Nel 1607 venne liberato dal suo stes-
so «padrone», che grazie a lui si era convertito al cristiane-
simo. Arrivò quindi a Roma e poi a Parigi: divenne parro-
co nel 1612 nei pressi della città, dedicandosi in particola-
re ai bisognosi. Alla sua scuola si formarono sacerdoti, re-
ligiosi e laici che divennero poi gli animatori della Chiesa 
francese. Promosse una forma semplice e popolare di evan-
gelizzazione. Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi) e, in-
sieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità (1633). 
Diceva ai sacerdoti di San Lazzaro: «Amiamo Dio, fratelli 
miei, ma amiamolo a nostre spese, con la fatica delle no-
stre braccia, col sudore del nostro volto». Per lui la regina 
di Francia inventò il Ministero della Carità. E da insolito 
«ministro» organizzò gli aiuti ai poveri su scala nazionale. 
Morì a Parigi il 27 settembre 1660 e fu canonizzato nel 1737. 
Altri santi. San Caio di Milano, vescovo (II-III sec.); beato 
Lorenzo da Ripafratta, religioso (1373-1456). 
Letture. Romano. Esd 9,5-9; Tob 13; Lc 9,1-6. 
Ambrosiano. 2Pt 2,12-22; Sal 36 (37); Lc 19,11-27. 
Bizantino. Ef 5,25-33; Lc 5,33-39. 

t.me/santoavvenire

Vincenzo de’ Paoli 

La cura dell’umanità emarginata 
è il volto concreto di una fede autentica

16 Mercoledì 27 settembre 2023LETTERE E IDEE

La rubrica “Riletture” che Mariapia Veladiano firma 
da quasi dieci anni sulle pagine de “Il Regno” vie-

ne integralmente postata anche sul sito della rivista 
(shorturl.at/jBRS7). E da lì si mette a viaggiare su blog 
e social: la puntata di settembre è già rimbalzata su “Al-
zo gli occhi verso il cielo” (shorturl.at/myEKT), prezio-
so e frequentato scaffale digitale di conferenze, saggi, 
lezioni di autori scelti perché affini nello spirito. La for-
mula di queste “Riletture” è originale: una scrittrice 
che riapre un’opera di un altro scrittore. Non una re-
censione, non la scheda di un’antologia; piuttosto le ri-
sonanze che, a distanza di tempo dalla prima lettura, 
il libro suscita in chi, a sua volta, si misura abitualmen-
te con “il mestiere di scrivere” (a proposito: l’ultimo 
romanzo di Veladiano è “Quel che ci tiene vivi”; qui su 
“Avvenire” ne ha parlato Alessandro Zaccuri shor-
turl.at/inrAL). In questa puntata il libro è “Dialoghi 
delle carmelitane”, che Georges Bernanos ha scritto 
«sul confine estremo della sua vita» e che «scorre tut-
to, letteralmente dalla prima all’ultima pagina, sotto il 
segno della paura, paura della morte». L’autrice l’ha 
letto «tanto tempo fa, a un’età non proporzionata alla 
profondità delle parole lette», e ora le si ripresenta «vi-
vidissimo a seguito di un’esperienza personale tanto 
profonda da segnare una cesura». Ha il «potere unico 
che solo le storie hanno, quello di rappresentarci. 
Dev’essere per questo – annota – che Gesù ha insegna-
to con le storie e non con i trattati (teologici)». La pro-
tagonista Bianca, nella Francia in cui scoppia la Rivo-
luzione, entra in clausura; «il resto è dialogo, e il dia-
logo è l’arte dell’incontro, fra gli uomini e, qui, fra le 
donne, e con Dio». Come sta «la paura con la fede?», si 
chiede Veladiano dopo aver rapidamente pennellato la 
conclusione della storia. «La verità è che non lo sap-
piamo. Non sappiamo proprio niente». Ma «una rifles-
sione folgorante» di un personaggio del libro le sugge-
risce l’ultima, più forte risonanza: «Non importa ave-
re paura, non importa avere dubbi, questo fa parte del 
nostro essere creature, mortali, fragili come tutto qui 
sulla terra. Importa conservare il luogo, la punta 
dell’anima o il fondo del cuore o la luce piccola inte-
riore, in cui poter accogliere, ricevere, consumare la 
divina accettazione». 
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Wikichiesa
GUIDO  MOCELLIN

Così le riletture d’autrice 
rimbalzano di sito in sito
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IL GIORNALE PER BAMBINI

Dopo la pausa estiva, Popotus torna in edico-
la e a scuola con tante novità, a partire dal-
la collaborazione con l’Università Cattolica, 

in particolare con il Cremit (Centro di Ricerca 
sull’Educazione ai Media all’Innovazione e alla Tec-
nologia), il Cedisma (Centro studi e ricerche sulla 
disabilità e marginalità), il Cespefi (Centro studi di 
pedagogia della famiglia e dell’infanzia) e la Cat-
tedra Unesco sull’educazione per lo sviluppo uma-
no e la solidarietà tra i popoli. 
Il giornale d’attualità per bambini si arricchisce di 
nuovi contenuti e attività didattiche innovative e 
digitali, integrate e sinergiche, partendo sempre 
dalla lettura delle pagine dello storico inserto di 
Avvenire. 
La collaborazione tra Avvenire e l’Università Cat-
tolica sancisce un sodalizio tra chi fa informazio-
ne e chi “forma”, che nasce da valori e obiettivi con-
divisi, primo tra tutti quello di educare le nuove ge-
nerazioni attraverso un approccio innovativo alla 
lettura e all’informazione, con uno sguardo rivol-
to ai media digitali, alla cittadinanza online e all’in-
clusione. Territori che Avvenire, attraverso tutto il 
suo sistema editoriale in continua espansione, e 
l’Università Cattolica, con i suoi oltre cento anni di 
missione formativa e culturale, stanno perseguen-
do in perfetto dialogo tra tradizione e innovazione. 
Sono molte le proposte che saranno messe a di-
sposizione delle insegnanti durante tutto l’anno 

scolastico, anche attraverso il sito popotus.it, a co-
minciare da strumenti didattici con un approccio 
educativo innovativo: gli EAS (Episodi di Appren-
dimento Situato), metodo che prevede l’attivazio-
ne della classe attraverso uno stimolo, un’attività di 
produzione e la lezione a posteriori, le micro-pro-
gettazioni per attività didattiche con Popotus e pro-
poste di educazione alla lettura per far nascere let-
tori appassionati. A queste si aggiungerà una nuo-
va rubrica mensile sul giornale cartaceo, con l’obiet-
tivo di offrire a docenti e bambini l’occasione di ri-
flettere sulle parole da adottare per promuovere 
l’inclusione, uno dei valori fondamentali che l’in-
serto di Avvenire promuove, anche attraverso la sua 
veste grafica ad alta leggibilità introdotta lo scorso 
anno che permette una lettura facilitata a studen-
ti con difficoltà di apprendimento. 
Ogni giovedì saranno 40.000 le copie distribuite 
in molte scuole sul territorio nazionale, un nu-
mero che cresce a testimoniare il grande apprez-
zamento dimostrato da parte degli insegnanti nei 
confronti di un giornale, Popotus, che mira a for-
mare futuri cittadini consapevoli, in grado, cioè, 
di interpretare la realtà in maniera consapevole 
fin dalla tenera età e sviluppare un proprio pen-
siero critico. 
Inoltre, sono previsti anche nuovi contenuti sui te-
mi della sostenibilità ambientale ed energetica con 
la rubrica Futuro presente (seconda edizione), ma 

anche Sono Stato anch’io (sulla costituzione, i di-
ritti e i doveri dei cittadini), e Intelligenze da scopri-
re (dedicata all’intelligenza artificiale), oltre alla 
realizzazione di un nuovo podcast per bambini sui 
media digitali. 
Partner dell’iniziativa Popotus in classe per il terzo 
anno consecutivo ScuolAttiva onlus, che propone 
e veicola alle scuole le tante iniziative messe in 
campo ogni mese con una comunicazione mirata, 
oltre all’organizzazione di attività specifiche sul tar-
get di riferimento.

Ecco Popotus, pensato per una didattica 
inclusiva e aperta al mondo digitale 

A voi la parola
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NON ESISTE IL «PROBLEMA MIGRANTI» 
ESISTONO PERSONE CHE IMPLORANO 
Carissimo direttore,  
in questi giorni si parla e si scrive di que-
stione dei migranti e degli scontri tra ca-
pi di Stato europei. Mi pare un segno del-
la perdita degli ideali all’origine dell’Unio-
ne europea, al cui fondamento c’era l’ac-
coglienza dell’altro. I commenti dei vari 
leader europei mi richiamano alla  men-
te Pasolini che diceva: «Al sociologo e al 
politico di professione non importa per-
sonalmente nulla di “questo” giovane, di 
“questo” operaio. Invece a me personal-
mente è la sola cosa che importa». Ai po-
litici interessa il problema dei migranti e 
come dividerlo equamente, il che è an-
che giusto, ma c’è una questione che vie-
ne prima: non esiste il problema migran-
ti, esistono persone che hanno una do-
manda, che gridano chiedendo uno 
sguardo, accoglienza. A chi oggi perso-
nalmente importa il destino di questo gio-
vane migrante, di questa donna migran-
te, di questo bambino migrante? 

Gianni Mereghetti  
 
RAGAZZI E COMUNICAZIONE MALATA: 
IL POTERE RISANANTE DELL’INCONTRO 
Gentile direttore, 
i ragazzi si danno appuntamento in chat, 
condividono tutto, talvolta anche azioni 
miserabili. C’è una comunicazione mala-
ta, ossessiva compulsiva. Ma se c’è chi in-
voca risposte forcaiole e carcerocentriche, 
c’è anche chi non si rassegna e insiste a 
proporre e testimoniare la vita e la cultu-
ra del bello, ripartendo dalle famiglie, dal-
la scuola, dall’oratorio, dall’importanza 

dell’incontro con persone la cui vita è 
esempio impossibile da non vedere-sen-
tire, e dalle quali è possibile apprendere il 
valore del rispetto per se stessi e per gli al-
tri. Ho avuto la fortuna di partecipare alla 
settimana comunitaria in un oratorio: tan-
ti ragazzi e ragazze. La tematica era “A rit-
mo di relazioni” e ci ha permesso di fare 
un pezzo di strada insieme alla scoperta di 
cosa significhi davvero mettersi in relazio-
ne, comprendere che l’altro c’è eccome. È 
stato un incontro autentico, senza masche-
re, a tratti aspro, duro, urticante, perché la 
vita è un’avventura eccezionale, fatta an-

che di cadute e di inciampi, di buchi neri 
profondi, di sconosciuti che ti vengono in-
contro, stendono il loro braccio, stringono 
forte la tua mano, ti strappano dalla fossa 
in cui sei caduto. Qualcuno ha detto che 
le nostre radici possono, se ben curate, di-
ventare delle ali. Coltivare le relazioni ri-
sulta un vero e proprio salvavita e ci guida 
alla comprensione di valori come libertà, 
rispetto, dignità, solidarietà, amore. Ho 
pensato a quanto sia importante amarsi e 
perdonarsi, perché «se manca l’altro non 
stai vivendo, ma stai sopravvivendo».  

Vincenzo Andraous 

RISCOPRIRE LE RADICI CRISTIANE 
DELL’ECONOMIA, RADICI DI BUON SENSO 
Gentile direttore, 
ho letto con grande interesse l’articolo sui 
“Monti frumentari” del professor Luigi-
no Bruni («Quell’altra economia del gra-
no solidale», “Avvenire” del 23 settembre 
2023). Ci vorrebbe davvero un’economia 
che riscopra le radici cristiane, che sono 
radici di buon senso, un capitalismo “so-
ciale” nel solco della Dottrina della Chie-
sa. Secondo me ce n’è sempre più biso-
gno, in un mondo dominato dalla mano 
invisibile ed egoista di Adam Smith che 
crea benefici immediati ma di breve pe-
riodo e danni umani e sociali nel lungo 
periodo. Grazie. 

Stefano Alberini 
Associazione culturale 

Marketing nelle Pmi 
  
GIOVANNI LODETTI: 
SPORTIVO ESEMPLARE 
Gentile drettore, 
ho letto con attenzione l’articolo online di 
Massimiliano Castellani sulla vita e carrie-
ra calcistica di Giovanni Lodetti 
(https://tinyurl.com/glodetti), inclusa 
purtroppo l’esclusione dai convocati in 
Nazionale per infortunio ad altro atleta. 
Ancora oggi, dopo molti anni, rimango-
no diversi interrogativi. Effettivamente 
l’episodio compromise la sua carriera cal-
cistica. Amava e si divertiva a giocare e 
correva anche per i compagni di squadra. 
Era altruista e instancabile. Una figura di 
sportivo che manca in molti settori, per 
contrastare l’egoismo dei nostri giorni. 

Mario Signoretta

Sulla cima dei monti: non conta l’altezza ma il poter toccare il cielo
FERDINANDO  CAMON 

Ammiro 
Reinhold 
Messner, e 

quando parla gli credo. Ha 
detto di essere stato sulla vet-
ta dell’Annapurna, e non vedo 
perché dubitarne. Qualcuno 
dichiara di non credergli, per 
negargli di essere salito sulla 
cima di tutti gli Ottomila, e to-
gliergli questo onore dal Guin-
ness dei Primati. Messner si 
sarebbe fermato 5 metri in li-
nea verticale prima della cima 
e 65 metri in linea d’aria: cono-
scendo il mondo dell’alpini-
smo e la vita di tanti alpinisti, 

sono portato a credere che 
nessuno di loro, tanto meno 
Reinhold Messner, se s’è im-
pegnato in una salita, poi si 
ferma a 5 metri verticali dalla 
vetta e a 65 metri lineari di di-
stanza. Non farà mai una cosa 
del genere. Piuttosto, muore. 
È così che mi spiego la morte 
di tanti scalatori a pochi metri 
dal traguardo finale. Le mie 
esperienze di alta quota (da te-
nente degli alpini) sono mise-
relle. Quindi non sto parlando 
per me. Io guardo gli scalatori 
dal basso all’alto, so di non va-
lere un’unghia di loro. Ma so 
che sulle loro imprese non 
mentiranno mai. C’è qualche 

cosa di mistico nel salire sulla 
cima di un monte, e nel cam-
minare di qua e di là sopra la 
cima, che le nubi percorrono 
ad alta velocità come treni, nel 
vedere che tu stai sopra la Ter-
ra e tra te e il cielo non c’è più 
nulla, puoi alzare una mano e 
toccarlo. È una vittoria. Cosa 
rende questa vittoria incom-
mensurabile? La morte: è una 
vittoria sulla morte, se sei ar-
rivato fin lì vuol dire che hai 
superato il limite sul quale tan-
ti altri sono morti. Le cime dei 
monti non sono mai un punto 
ristretto, un puntino, sulla ci-
ma i monti hanno distese di 
roccia, cumuli di ghiaccio e di 

neve. Dire che uno che dichia-
ra di esser salito su un Ottomi-
la in realtà non c’è salito per-
ché a 60 metri da lui c’era un 
cumulo di ghiaccio alto altri 5 
metri non vuol dire fare della 
precisione ma della denigra-
zione, si vuole che il titolo di 
scalatore di quell’Ottomila va-
da a un altro. La cresta dell’An-
napurna, dice Messner, è mol-
to lunga e piana. E soprattutto 
cambia in continuazione. «Noi 
arrivammo in una bufera di 
neve. Facemmo la cresta. Il 
punto più alto si alterna a se-
conda dei cumuli di neve, del-
le cornici che proprio le bufe-
re provocano a quelle quote». 

Quella non era una condizio-
ne rara e particolare: a quell’al-
tezza la bufera di neve si può 
dire perenne, c’è sempre. I 
grandi scalatori, come questi 
dei quali parliamo, quando 
giungono in vetta se la impri-
mono in testa con precisione, 
e quella è la prova che ci sono 
stati. Lo dico con invidia. Io ho 
superato di poco i tremila, e mi 
ricordo che alla fine della mia 
salita sul sentiero c’eran foto 
di ragazzini caduti, la prima 
diceva: “Alessandro, papà e 
mamma disperati...”: amabile 
e adorabile Alessandro, vorrei 
che fossi qui. 
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